
«Nessun patto sociale
è possibile se prima
non cade il governo»
Un’intesa ha bisogno di tre soggetti ma l’esecutivo
è come il “cavaliere inesistente”. Si lascino stare le
pensioni, usare il fisco per sostenere la domanda

Intevista a Pierre Carniti

L
' a n n u n c i o d i u n
“manifesto per la cresci-
ta” da parte della presi-
dente della Confindu-
stria Emma Marcegaglia

è stato indicato anche come terre-
no di confronto con le altre parti so-
ciali. È riapparsa così l'ipotesi di un
“patto sociale”.

Tale ipotesi è già accompagnata,
però, da dissensi sui possibili conte-
nuti, ad esempio in tema di riforma
delle pensioni. Anche se è bene
chiarire che i vari punti del
“Manifesto” non sono ancora stati
messi nero su bianco. Chiediamo
un parere comunque su un futuribi-
le patto sociale a Pierre Carniti, per
tanti anni segretario generale della
Cisl e che ha vissuto a lungo in pri-
ma persona le vicende del mondo
del lavoro, dai tempi dell'autunno
caldo fino alle soglie degli anni 90.
E che non si è certo dimesso dall'im-
pegno sociale e dallo studio.

«Dico subito che al di là dei conte-
nuti, ancora non del tutto espliciti,
un patto sociale avrebbe bisogno
dell'accordo di tre soggetti: i lavora-
tori, le imprese, il governo. Quest'
ultimo appare invece come il titolo
di un libro di Italo Calvino “Il cava-
liere inesistente”: era morto e conti-
nuava a combattere. E quindi non
può essere coinvolto prima che la
polizia funeraria abbia espletato i
suoi compiti...».
Una presa di posizione ufficiale di
due degli attori (sindacati e imprendi-
tori) non potrebbe però incidere sul-
la ascesa di un “cavaliere esistente”?
«Mi pare francamente una  mossa
non risolutiva, a parte una specie
di paranoia già espressa in materia
di pensioni. È stato, questo, un mo-
do per strizzare l'occhio a coloro
che pensano che il risanamento

debba essere posto in carico a lavo-
ratori e pensionati. Trattasi in real-
tà non di spesa pubblica bensì di
spesa privata formata da salario dif-
ferito. Il bilancio previdenziale è in
equilibrio salvo alcuni fondi in pas-
sivo come quelli dell'Alitalia e dei
dirigenti d'azienda. Se si deve inter-
venire s'intervenga su questi grup-
pi».
Quali sono le priorità sulle quali oc-

correrebbe far leva?
«Un debito pubblico che rischia di
mandare a fondo noi e l'Europa, i
salari per una ripresa della do-
manda interna, il lavoro nelle sue
innumerevoli forme spesso preca-
rie».
È apparso sulla rivista on line
“Eguaglianza e Libertà” un suo arti-
colo dove per il debito pubblico ac-
cenna a misure come una patrimo-
niale straordinaria, l'annullamento
di spese per progetti megalomani,
la vendita di una parte della Rai così
come delle attività bancarie e com-
merciali delle poste nonché della
gestione dell'alta velocità Fs, la ces-
sione di beni demaniali...
«Aggiungerei, dato il nostro stato
semi-fallimentare, la possibile ri-
nuncia alle missioni all'estero. Per
il rilancio dell'economia bisogne-
rebbe poi rianimare la domanda
interna. E siccome non si può chie-
dere alle imprese di aumentare i
salari e data la congiuntura biso-
gnerebbe adottare criteri di mode-
razione salariale, occorrerebbe
utilizzare la leva fiscale. Sapendo
però che non si possono mettere
insieme le risorse fiscali per le im-
prese e le risorse fiscali per i lavo-
ratori. O l'aumento dei salari, ne-
cessario per l'espansione delle do-
manda interna e quindi della cre-
scita, è assicurato dalle stesse im-
prese, o deve essere assicurato
dalla leva fiscale. Non esiste una
terza via».
Quali altri interventi sono possibili
in materia di lavoro?
«Comincerei col sopprimere quel-
le misure eccentriche, per non di-
re demenziali,  destinate a defi-
scalizzare le ore straordinarie. Le
definisco eccentriche perché adot-
tate in una fase in cui non c'è abba-
stanza lavoro per tutti. Sarebbe
poi importante intervenire su
quelle 38 forme di lavoro adotta-
bili nel mercato del lavoro, con un
vero e proprio record non riscon-
trabile in nessun altro paese euro-
peo. Sarebbe meglio invece di insi-
stere nella diffusione del precaria-
to, ristrutturare meglio formule
come quelle sperimentate nel
nord Europa e basate sul part ti-
me».
Potrebbero essere questi i capisal-
di di un possibile condiviso manife-
sto per la crescita, premessa davve-
ro, quando ci fosse il necessario ter-
zo interlocutore, di un impegno co-
mune?
«Ritorno a dire che non mi sem-
bra possibile parlare oggi di patto
sociale: occorre aspettare i necro-
fori del Cavaliere inesistente. E
non serve raccontare la solita fa-
vola di Capuccetto Rosso: le pen-
sioni da riformare, le troppe rigidi-
tà del mercato del lavoro...». ❖

Le priorità
Comincerei con il debito
pubblico che rischia di
mandare a fondo noi e
l’Europa; i salari e il lavoro
troppo precario.

sulla Bce, infine si scusa: «Parlo po-
co di pubblico impiego, va bene lo
stesso? Non ho domande specifi-
che». Ma è solo per dire, perché la
domanda successiva è sulla preca-
rietà e ci pensa Camusso a inquadra-
re l’argomento: «In questo caso i la-
voratori pubblici c’entrano eccome
perché tra le cose fatte da questo go-
verno c’è stata anche quella di licen-
ziare i lavoratori precari pubblici».
Buttà lì Guzzanti: «Non c’è anche
una responsabilità del sindacato»?
È un fronte caldo, ma Camusso non

si lascia prendere in contropiede:
«Questo fenomeno è cresciuto an-
che nella nostra disattenzione per-
ché non vedendoli, non li abbiamo
organizzati. Ora dobbiamo fare puli-
zia di questa giungla di normative
che consentono qualunque modali-
tà di assunzione». ❖
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Dall’unità delle tute blu
all’accordo di San Valentino

La mobilitazione
continua, sarà portato
alla Consulta

Il pubblico impiego
A marzo le elezioni
per le Rsu: «Non
provino a bloccarle»

Classe 1936, leader dei me-
talmeccanici Fim-Cisl dal 1970 e poi
della Cisl dal 1979 al 1985. Dal 1989 al
1999 è stato deputato europeo prima
per il Partito Socialista poi come indi-
pendentetra i Ds. È stato tra i promoto-
ri del movimento dei Cristiano Sociali

PIERRE CARNITI

EX SINDACALISTA ED EUROPARLAMENTARE

75 ANNI

Chi è

Ubs:
interim
a Ermotti

L'amministratore delegato di Ubs Oswald Gruebel lascia la banca, dopo lo scandalo
di un buco da 2,3 miliardi di dollari generato da operazioni fuori controllo di un trader del
gruppo. Al suo posto è stato nominato Ceo ad interim Sergio Ermotti, ben noto in Italia per
esser stato fino all'autunno scorso vice A.d di Unicredit.
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